PRINCIPI EDUCATIVI

della Fondatrice SANTA TERESA VERZERI

Una proposta di rilettura

PRINCIPI EDUCATIVI DI SANTA TERESA VERZERI
Cinquanta pagine del 3° voi. del « Libro dei doveri » possono costituire un sufficiente documento per indagare l'anima della Fondatrice, interessata ai problemi educativi come ad una ragion d'essere della vocazione religiosa della Figlia del S. Cuore.

L'importanza data all'argomento, inserito nel capitolo III° sull'Apostolato e l'estensione della trattazione svelano la passione con cui fa scaturire il discorso, che risulta insistito e motivato.

Cercherò di evidenziare e interpretare queste lontane radici del nostro PROGETTO EDUCATIVO, convinte che, per noi «educare» è richiamarci al carisma della Fondatrice: aspetto, questo, non sufficientemente approfondito neppure da noi educatrici, < addette ai lavori >, attente e preoccupate di raccogliere più suggerimenti e spunti che ci provengono dalle pedagogie più affermate che a studiare in profondità il valore di questi principi. Eppure non ci vuole fantasia per ammettere che il PROBLEMA EDUCATIVO è sempre stato il cuore delle nostre opere e l'ansia continua della nostra ricerca delle soluzioni migliori. Erano altri tempi, si sa, in cui si era più portati ad operare che a razionalizzare; ma sentiamo che verificarsi su un documento scritto, oggi, è più necessario di ieri.

II nuovo corso della storia ci ha sollecitato, infatti, a farci sentire meno sicure di avere ricevuto nel sangue ‑ in Noviziato magari! ‑ lo spirito della Fondatrice. In effetti, dei metodi educativi delle Figlie del S. Cuore abbiamo tutte, più o meno, una certa esperienza diretta o indiretta: un'educazione sostanziosa, efficace, piuttosto moralistica.

Ma di quelle cinquanta pagine, a mio avviso, nel passato sono state sottolineate più gli aspetti forti e certi atteggiamenti mentali, che le sfumature e le esigenze profonde che si leggono tra riga e riga. Questo tentativo di analisi è espressione di un bisogno sempre più urgente di possedere ‑ per esempio nella scuola riferimenti chiari sia sul piano educativo, sul piano culturale, e su quello cristiano per riuscire a fare sintesi tra questi vari elementi.

La preminenza e il valore dell'educare sono ribaditi dalla Fondatrice nel primo paragrafo: ”Eccellenza dell'attendere all'educazione della gioventù “, tanto da farci affermare che ciò che ci caratterizza come Figlie del S. Cuore è l'EDUCAZIONE, compito questo che si esplica nella fedeltà della ricerca quotidiana, nello studio personale, nello sforzo di arricchire le nostre esperienze e di affinare il nostro intuito pedagogico.

La Fondatrice enuncia in maniera deduttiva alcuni « principi generali », basilari per una « buona educazione », cui fa seguire non tanto « i mezzi pratici » con cui realizzare l'educazione, ma i « principi pratici », perché la Fondatrice fonde la teoria alla prassi, non privilegia l'uno atteggiamento sull'altro, per cui non cade nè nel teoricismo nè nel pragmatismo:

* * * 1 ) EDUCARE è spendersi per la < salute > delle anime, è aiutare le giovani a entrare nel piano di Dio, per conoscere quello che Dio vuole; è

allontanarle dal male che non procura felicità. ‑

2) EDUCARE richiede una costante capacità di autoeducazione e rettitudine  personale; un esercizio continuo della propria abnegazione e di attesa  (il senso del tempo) in quanto è un processo lungo, paziente, proprio  come fa Dio con noi. Si tratta di dosare gli interventi, trattenendosi dal  fare letture moralistiche dell'operare delle giovani.

3) EDUCARE più alla positività del fare che alla verifica negativa del non fatto, con un atteggiamento di vigilanza rispettosa e non inquisitoria.

4) EDUCARE al compimento dei propri doveri, al trascendente, alla pratica delle cose buone; alla formazione di una retta volontà e di una coscienza religiosa, potenziando più la vivacità (o creatività) che mortificandola; trascurando ogni formalismo e inutilità.

5) EDUCARE richiede fondamentalmente una < vocazione > e disponibilità interiore alla gratuità: « sottomettetevi all'incarico dell'istruzione (v. scuola) e all'educazione delle vostre giovani con piena e costante generosità ».

6) EDUCARE richiede un uso intelligente nella scelta dei mezzi e dei modi: estrema discrezione, cautela, tatto, dolcezza, garbo, squisita prudenza, e soprattutto carità (noi siamo Figlie del S. Cuore).

7) Alla base di ogni intervento educativo, è indispensabile una retta conoscenza del soggetto e un'acuta introspezione psicologica, per individualizzare gli interventi.

‑ Adattatevi alla tempra, all'indole, alle inclinazioni e alle circostanze di ognuna.

‑ Analizzate l'animo di ciascuna, osservatene gli andamenti, studiatene le propensioni e i moti più intimi per conoscerla a fondo, per formarvi fondato giudizio.

Questa intuizione non è una banale concessione alle esigenze della psicologia moderna, ma discernimento degli spiriti, infatti, dice: « Meglio ritardare gli interventi che farlo con mezzi impropri, con conoscenze inadeguate ».

‑ Dalle vostre giovani non pretendete troppo nè vogliate frutti immaturi: « Signore zelanti, dice divertita , capitela bene! ».

-  Non si deve pretendere d'impedire in tutti ciò che in noi stessi non

crediamo di poter tollerare, nè di ottenere da tutti quanto non ci sentiamo in dovere di praticare noi stessi.

8) Ma ancora più radicalmente individua un principio assoluto nell'educazione, la testimonianza personale: « precedetele in ogni virtù con l'esempio, memori che più si edifica tacendo e operando che predicando senza operare, e che il profitto dei giovani non si deve alla voce del Superiore, ma al suo esempio ». Operate prima di dire « operate », convinte della massima: « siate sante e farete delle sante ».

9) E come corollario alla testimonianza propone l'autorevolezza: «Vorrei che aveste sulle giovani una superiorità efFicace ».

10) Questo compito richiede soprattutto maturità della personalità dell'educatrice, da qui possiamo tracciare un

PROFILO DELL'EDUCATRICE
‑ A codesto ministero cedano le ritrosie naturali, i sentimenti di umiltà, l'amore al nascondimento e l'impazienza di godere dell'unione con Dio. Per questo compito non siano assunte persone « che si professano spirituali », perché rischiano di perdere la visione oggettiva e sana delle cose.

‑ Una educatrice senza capacità di vita interiore, senza il necessario bagaglio di virtù, non può essere in grado di svolgere un compito così elevato. L'atto dell'educare è caratterizzato da una forte ascesi dell'educatore e dall'impegno di educare gli altri all'ascesi, ai valori dello spirito.

‑ Non date peso a cose da nulla; non scaldatevi per certi difettucci che provengono da bollore di gioventù; lasciate che la natura si spieghi e manifesti le sue tendenze.

Si intuisce la sensibilità di chi, oggi, parla di un'educazione che non
deve essere plagio, ma sollecitazione a far fiorire il « diverso >, a incarnare valori nell'ambito della creatività. Ella ribadisce, infatti, la scarsa attenzione agli date mano all'interiore e rendetelo possibilmente mortificato e virtuoso.

‑ Si deve lasciare alle giovani una “ santa libertà”, perché il  rigore non vale che a serrare il cuore.

‑ E' necessario sopportare quei disordini che non si possono togliere o impedire senza causare altri disordini.

‑ Non correggete a misura, ma a peso. Come a dire: andate all'essenziale, alla sostanza, in quanto è inutile sfrondare l'esterno, importante è dare scure alla radice.

‑ Non inventate peccati; piuttosto procurate di diminuirne il numero col formare buona la coscienza.

La sapienza magistrale della Fondatrice balza fuori a flash intuitivi, a tratti nient'affatto scontati o irrelevanti:

‑ Non date peso a cose da nulla, piuttosto elogiate le giovani per qualche loro merito; correte pronte ad aiutarle e a soccorrerle, al minimo cenno di richiesta. Però, anche se non vi cercassero, non le abbandonate... Fatevi possibilmente vicine, ma con tali modi e accorgimenti che sembri desiderio della loro compagnia il desiderio che avete della loro crescita.

Come si può notare, il metodo della Madre Teresa non è nè coercitivo

nè permissivo, ma equilibrato, dettato dal bisogno di procurare il bene dell'altro: un metodo dettato dalla saggezza e dall'amore.

L'impegno educativo rivela tuttavia le sue esigenze radicali, impensabili

per una certa sensibilità moderna, portata verso l'indulgenza:

‑ « Mortificate in loro il proprio sentire e il proprio volere » e « se la ragione non vale, mostrate autorità, ma sostenete il giusto ».

Dove la parola “autorità” suona tale, tuttavia dev'essere guidata dal 
“giusto“. II che vuol dire allontanare da sè ogni ingiustificata e soggettiva reazione istintiva, tesa a difendere se stessi e non il bene dell'altro.

Poi lo sguardo dell'educatrice si fa più tenero: « Mostrate di amarle con tenerezza ». Soprattutto fate attenzione alle giovani più difficili, perché « voi vedete come sono, ma non sapete quali possono essere »: in questa direzione va, a convergere la sana pedagogia di chi fa leva sul potere e il dovere essere di una persona, non su quello che si manifesta al presente. E' solo in questo clima di amore che si giustifica ‑ a mio avviso ‑ la famosa strategia della Fondatrice: « Entrate con la loro per uscire con la vostra ».

Ella valorizza inoltre alcune potenzialità sostanziali:

* Fate che le vostre giovani fuggano l'ozio e amino la fatica. * Suggerite loro poche pratiche di pietà, ma molto sode.

* Persuadete le giovani che nulla v'è di peggio che l'egoismo. * Esigete e perdonate, perdonate ed esigete.

Ma l'intuizione più efficace, moderna vorrei dire, in senso pedagogico, e calzante col Vangelo, sta nell'esigere equilibrio di rapporti tra i membri della Comunità Educante (come diremmo oggi), rispetto reciproco, forte senso di collaborazione e di unità.

Efficace metodo è agire con lealtà e non entrare in compromessi facili con le ragazze per ingraziarsele o per sminuire le sorelle, viste come coloro che « rubano al loro piatto ». Bisogna superare la mentalità competitiva e smorzare dentro di noi l'ansia che gli altri ci superino e siano migliori di noi.

( Un'altra nota che va ricuperata è l'opportunità di fare riferimento alla Superiora, (le applicazioni nel campo della scuola sono evidenti!) come a persona dotata, fornita del carisma della chiarezza e dell'amore, capace di fare coesione, di attuare unità, aiutando concretamente chi si trova in difficoltà, dando quegli aiuti e quei suggerimenti pertinenti e necessari per risolvere i problemi, che sono il cuore e l'ansia dell'azione apostolica di tutta la comunità.
( Chiaramente il discorso fin qui analizzato coglie un tipo di realtà, che è più quella dei convitti e dell'educazione in genere. A noi necessita fare una conversione del problema al campo della scuola.

La Fondatrice non dà questo taglio al discorso, per ovvie ragioni, sia perché la scuola non era allora il campo privilegiato dell'azione pastorale delle Figlie del Sacro Cuore, sia perché il problema della scuola è venuto acquistando spessore e complessità con gli anni.

Non so a quando far risalire la nascita delle nostre scuole nelle singole case, per precisare il discorso a livello storico. Certamente la scuola è posteriore al nascere e all'affermarsi dell'Istituto in quanto, nell'800, le scuole gestite da religiosi sono nate là dove il bisogno ha sollecitato l'attenzione della Chiesa e la sensibilità dei Fondatori, in supplenza delle carenze dello Stato.

Per cui, tornando al nostro discorso, rileviamo che, nella proposta educativa della Fondatrice, non si parla specificamente di valenze culturali. II discorso sulla Scuola come lo sentiamo noi oggi è molto lontano dalla sensibilità dell' 800. II progetto educativo della Fondatrice prevede un valido intervento sulla persona singola da parte di educatrici capaci, ma mancano, nel campo della scuola, altre precise prospettive d'intervento e di riflessione, per esempio:

a) il concetto nuovo di Comunità Educante che interagisce e collabora (laici  e religiose; genitori ‑ docenti ‑ alunni ‑operatori culturali) b) il collegamento con la Chiesa locale

c) l'interscambio e la verifica continua delle proposte educative tra docenti  laici e religiose d) l'aspetto formativo e tecnico (istruzione ed educazione) della scuola

e) la lettura dell'uomo, della storia, della vita alla luce del messaggio evangelico nella dinamica dei segni dei tempi 
f) il confronto della proposta cristiana con il pluralismo delle culture

g) l'esigenza sempre più avvertita per un cristiano di fare sintesi tra cultura e vita, tra fede e opere

h) il concetto globale di cultura e di cultura cattolica .

Nella proposta educativa della Fondatrice sono presenti, tuttavia, alcuni

riferimenti essenziali e validissimi, intuiti con mirabile lucidità e proiettati particolarmente più sui soggetti che educano che sui soggetti da educare, e sono quello che potremmo chiamare

IL DECALOGO DELL'EDUCAZIONE NELLA VERITA'
1 ) L'AUTOREVOLEZZA della persona che educa

2) la TESTIMONIANZA PERSONALE e la continua autoeducazione del « maestro >

3) la CAPACITA' E L'ABILITA' dell'educatore, quali espressioni di un'autentica « vocazione >

4) MATURITA' ED EQUILIBRIO della personalità dell'educatore, in atteggiamento di « edificazione > dell'altro non a fine di plagio ma di espressione originale e unica

5) INDIVIDUALIZZAZIONE degli interventi, nell'ambito di una conoscenza psicologicamente approfondita del soggetto, non mai l'uso indiscriminato di sistemi educativi unici e globali

6) EDUCARE AI VALORI MORALI dell'individuo, puntando soprattutto sul dominio della propria volontà e sul potere dell'autodeterminazione

7) formare una COSCIENZA SODAMENTE CRISTIANA e trascurare ogni aspetto esterno non essenziale allo sviluppo della persona

8) EDUCARE ALLA LIBERTA', alla responsabilità dei propri atti con l'uso di una libertà contenuta e vigilata

9) intervenire con una grande DELICATEZZA, tatto pedagogico, e una estrema capacità di attesa dei risultati, senza impazienza nè rigore inutile

10) alla base dell'educazione è richiesta LA CARITA' DEL CUORE, intendendo per amore quello che fiorisce da una “vocazione”, dal bisogno di essere madri; una MATERNITA' DELLO SPIRITO che, se non inaridisce nella sterilità dei propri egoismi o nella salvaguardia dei propri interessi personali e dei propri ruoli, genera vita, in quanto fa CRESCERE e sviluppa negli altri quella gerarchia di valori cui deve fare costante riferimento tutta l'esistenza di un individuo che si dice cristiano.

A conclusione, diciamo che il discorso della Fondatrice non si chiude ad alcuni precetti definiti, si apre anzi ad una dinamica educativa; è un divenire insieme, in quanto l'educatore deve diventare capace di modellarsi ai bisogni reali di chi educa.

Ella non codifica in astratto una dottrina, precisa un codice di comportamento dell'educatore. Enuncia e indica quello che un educatore onesto deve fare di fronte al suo compito, cioè essere un attento educatore di se stesso prima che un “ maestro” per gli altri.

Questa la base sostanziale di una sana pedagogia valida ieri, valida sempre.
Suor Eugenia Libratore fscj
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